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L’Omero di Carles Miralles 
 
 

L’Omero di Carles Miralles parla tre delle sue lingue di elezione. Il castigliano delle 
introduzioni alle traduzioni di Lluís Segalà, dell’Odissea nel 1982, dell’Iliade con 
l’Omero minore (Inni, Margite, Batracomiomachia e frammenti) nel 1990, l’italiano 
dei due volumi apparsi in rapida sequenza, nel 1992 a Milano – Come leggere Ome-
ro, ricomposizione in uno delle introduzioni già apparse a Barcellona e poi a Pisa 
nel 1993, con le lezioni comparettiane presso la Scuola Normale Superiore, sul Ri-
dere in Omero, e infine il catalano del bel volume del 2005 che conclude, nella lin-
gua della sua aspra dolceza il percorso che lega il critico letterario ed il poeta alla 
più antica forma della poesia dell’Occidente.  

Si può partire da una constatazione.  
Come ellenista, Miralles si è caratterizzato, dopo il luminoso esordio del libro e-

schileo del 1968 – di cui già mi è occorso di dire altrove –, come attento e finissimo 
interprete della lirica arcaica. Da solo e in compagnia, Miralles ha realizzato studi in 
cui, senza dubbio alcuno, il momento analitico ha preceduto e finalmente ha preval-
so sul sintetico. 

Nel caso di Omero – divenuto oggetto di riflessione e di studio nella piena matu-
rità – il percorso appare quello opposto. I contributi dello studioso catalano 
all’intelligenza di Omero si collocano in una più generale dimensione che parte dalla 
proposizione problematica della comprensione del fenomeno incipitario della lette-
ratura occidentale e ne coglie innanzi tutto la profonda ed estesa dimensione storica. 

Non credo questo dipenda dalla circostanza occasionale della collocazione dei 
due primi contributi omeristici, apparsi – lo ripeto – come introduzione a traduzioni 
altrui ed in sequenza inversa, prima all’Odissea e poi otto anni dopo all’Iliade e 
all’Omero minore. In quelle introduzioni Miralles metteva la propria sensibilità di 
interprete e la propria competenza di storico della letteratura greca al servizio del 
lettore cui intendeva fornire non la chiave ma le diverse chiavi che aprono le porte 
della discoverta di Omero. Logico che, nell’ordine della esposizione, i problemi 
concreti della composizione, della esecuzione e della trasmissione dell’epica doves-
sero essere esposti in un quadro di generale comprensione dei corrispondenti caratte-
ri della civiltà greca della prima aurora dopo i secoli oscuri, appena illuminati dalla 
remota luce delle precedenti fasi della civiltà dei parlanti greco, tra la fine dell’età 
del bronzo e la prima età del ferro. Per questa via si arriva a quella che è – negli stu-
di del secolo passato – la svolta metodologica che i due libri francesi di Milman 
Parry – sintesi assai strana ma felice degli esiti della linguistica storica e sociologica 
di Antoine Meillet e della nascente sensibilità antropologica e comparatista – hanno 
impresso alla inveterata quaestio che rischiava di trasformare in palude il rapido e 
contrapposto intersecarsi dei percorsi di analitici e unitari. In termini di storia della 
cultura con Parry si torna – per parlar latino – direttamente a Vico e alla dimensione 
di problema di civiltà che la quaestio aveva ed ha per la cultura occidentale.  

Il libro italiano del 1992 – prima sintesi, cui i passaggi successivi aggiungono 
senza sottrarre – veniva dall’autore ricondotto ad una forte influenza intellettuale, 
quella di Bruno Gentili e della sua scuola urbinate. Tanto permette di aggiungere 
una parola di lode ad un altro amico e studioso grande – che da poco, dopo una vita 
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lunga ed operosa, ci ha lasciato. Promuovendo all’inizio degli anni Novanta 
l’edizione del libro italiano di Miralles, Gentili allargava all’epica arcaica il terreno 
della battaglia culturale – relativa alla preminenza della dimensione della oralità 
nell’arcaismo greco – che aveva combattuto e combatteva sul terreno, che era suo, 
della poesia lirica. Potrei personalmente testimoniare l’entusiasmo con cui Gentili 
viveva, già alla fine degli anni Sessanta l’opportunità che una visione generale, co-
me quella espressa da uno studioso di cui apprezzava soprattutto l’apertura mentale, 
Eric Havelock, forniva in modo reale per la collocazione dei risultati – tecnicissimi 
ma non per questo deprivati di valenza culturale – delle ricerche urbinati sull’origine 
dell’esametro e le implicazioni che queste comportavano per la comprensione dello 
svolgimento reale della esperienza poetica greca. L’Omero di Miralles aveva per 
Gentili una straordinaria qualità perché – sulla base di una ricezione, misurata ma 
convinta, della preminenza della oralità, contribuiva a sottolineare e a mettere in 
prima evidenza il carattere poetico dell’epica greca arcaica: dai racconti passava alla 
storia e da questa , in modo naturale e felice, arrivava alla poesia. 

La soluzione su cui Miralles si attestava, per quel che attiene alla tradizione dei 
poemi vedeva come momento decisivo quello della dimensione plurale degli Omeri-
di, corporazione aedico-rapsodica entro la quale la tradizione plurisecolare sarebbe 
arrivata a sedimentazione e definizione conclusiva. 

Di questa poesia Miralles coglieva bene i tratti decisivi, la ricchezza che la narra-
zione fornisce. La quantità – verrebbe da dire – di materiale umano che le vicende, 
che s’intrecciano nell’epos, vengono accumulando a mano a mano che i poeti di-
svolgono le tracce delle loro storie per poi cucirle insieme nel racconto. Del mito, di 
questa forma peculiare della espressione simbolica dei Greci colpiva soprattutto la 
moltiplicazione che l’intersecarsi di caratterizzazioni umane e tipologie divine arri-
vava a determinare. Chi legga oggi i pensieri di Miralles sul Ridere in Omero, non 
può restare insensibile all’incanto che l’interprete restituisce e, se possibile, addirit-
tura accresce ed arricchisce quando scrive del sorriso degli dei e soprattutto, di quel-
lo delle dee. Parlando dinanzi a un pubblico di giovani apprendisti, dietro lo scher-
mo prestigioso e impegnativo del ciclo di lezioni pisane che svolgeva – intitolate a 
Domenico Comparetti – Miralles sembrava da un lato preoccupato di discutere, con 
minuziosa attenzione di linguista ed attenta acribia di filologo tutte le diverse sfuma-
ture del fenomeno che affrontava. Ma dall’altro lato – come un motivo ricorrente 
che sostiene la musica e ne fonda l’armonia – proponeva sorridendo il sorriso di dee 
e dei, di uomini e donne come l’oggetto del piacere del lettore e quello, suo proprio, 
dell’interprete. 

Se dovessi scegliere, per proporne rilettura, tra tutte le pagine che Miralles ha de-
dicato ad Omero quelle in cui l’ho sentito maggiormente libero di esprimere in for-
ma di piena originalità quello che solum era suo, mi volgerei ad un angolo non cen-
trale del vasto palazzo dell’epos. Non riprenderei le magistrali sintesi – che lo stu-
dioso forniva al lettore anche ignaro della lingua del poeta antico, esponendo i due 
lunghi racconti eroici con esercizio di una magistrale capacità narrativa. Andrei sen-
za riserve a quella forma della espressione epica che – per contiguità diretta con la 
lirica su cui tanto aveva riflettuto – Miralles ha studiato con vera felicità di risultati. 
Sta qui, nella lettura degli Inni omerici, almeno a mio giudizio la punta terminale del 
discorso. Miralles ha scritto – ovviamente – prima della ripresa delle ricerche su 
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quella che a lungo è apparsa una provincia periferica del vasto regno della poesia an-
tica. Solo di recente, l’accumularsi di interventi di commento e di proposte 
d’interpretazione sintetica hanno cominciato, per dir così, a permettere un pieno ap-
prezzamento del fenomeno nella sua vera dimensione. Leggere ora gli Inni come tali 
o come Prooomia alla esecuzione rapsodica delle sequenze dell’epos eroico appare 
esercizio di una specifica attività critica e non conferma del carattere minore di un 
fenomeno poetico a noi pervenuto come prodotto di una selezione e un accorpamen-
to tipologico, molto tardi e probabilmente disorientanti. Leggendo con il solido sup-
porto dell’ottima edizione di Filippo Cassola e sulla scia di quanto detto da Richar-
dson per l’Inno a Demetra, Miralles coglieva innanzi tutto un primo intreccio, quello 
con la dimensione del religioso, che la manifestazione poetica comportava. Affron-
tava poi, in modo rigoroso, la questione dell’inserimento dei componimenti 
all’interno della tradizione epica: il sigillo autoriale dell’Inno delio ad Apollo gli 
forniva un buon elemento di sostegno e di collegamento alla sua visione generale. 
Per le condizioni reali, si potrebbe quasi dire ambientali delle esecuzioni si poggiava 
su quelle che caratterizzano, nell’Ottavo dell’Odissea, la performance aedica di De-
modoco che racconta gli amori di Ares e Afrodite. Ciò posto – senza mettere da par-
te quello che studi di storia della tradizione, della religione, delle forme del pensiero 
e della società potevano apportare, si concentrava senza più sentirsi limitato dal ba-
gaglio erudito, prodotto degli studi, alla intelligenza e alla illustrazione della poesia. 
Componimento dopo componimento, tema dopo tema, sezione dopo sezione, la sua 
lettura esplora ogni piega della raccolta e ne illumina il senso e questo vale, oggi per 
noi, un quarto di secolo dopo la conclusione della prima stesura di quel suo lavoro. 

Molto si dovrebbe aggiungere ma la circostanza obbliga al rispetto della sintesi e 
impedisce ogni svolgimento analitico. Concludo: ho evocato a suo luogo 
l’importanza per Miralles del sorriso. L’aletta del libro catalano, l’Homer che con-
clude il suo percorso, fornisce l’elemento del commiato, l’immagine di Carles appe-
na assorto, col sorriso nascosto dentro gli occhi, lo sguardo fiero, la camicia aperta, 
ci riconduce a solidi pensieri sul poeta che abbiamo tanto amato, le lettere, la storia, 
la poesia: per Carles soprattutto la poesia. 
 
Università di Pisa  Riccardo Di Donato
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Abstract: This paper elaborates on Carles Miralles’ research interests on Homer. 
 
Keywords: Miralles, Homer, Greek literature, Classical philology, Textual criticism. 


